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In principio

In principio, Usurpatore non creò nulla, perché tutto era già lì, da sempre.

E tutto ciò che esisteva si chiamava Universo. 

L'Universo era un luogo vuoto, freddo, buio e morto. 

Da questa oscurità, freddezza e mancanza di vita nacque tutto il resto. Dal caos dell'universo nacquero le stelle e i pianeti. E dalle stelle nacque la luce. Oltre le stelle c'è solo il buio. Ed è l'oscurità a dominare l'Universo. 

I pianeti cominciarono a girare intorno alle stelle. 

E così venne la sera e venne il mattino - il primo giorno. 

C'erano acque sulla terra e nuvole nel cielo, dalle quali pioveva. E venne la sera e venne il mattino - il secondo giorno.

E la terra germogliò verde, erba, piante da seme e alberi da frutto. 

E venne la sera e venne il mattino - il terzo giorno.

Le luci che brillavano nel cielo nero di notte erano chiamate stelle. Dovevano servire per secoli ai maghi, agli alchimisti e a chi cercava la vera saggezza e la verità. 

La stella che brilla durante il giorno era chiamata sole. 

Divenne un dio per molte nazioni. La notte era illuminata dalla luce della luna. Un'amica per molti figli della notte.

Venne la sera e venne il mattino - quarto giorno.

Allora le acque traboccarono di una moltitudine di esseri viventi e gli uccelli volarono sulla terra sotto il cielo. 

E sulla terra apparvero mostri e altri animali. 

Gli animali si riproducevano e si moltiplicavano e riempivano le acque dei mari.

Venne la sera e venne il mattino: il quinto giorno.

Dopo molto tempo, uno di questi animali si trasformò in una scimmia nuda. E cominciò a parlare. E questo animale si chiamò "essere umano". 

Passarono gli eoni prima che arrivassero la sera e il mattino: il sesto giorno.

Così furono creati i cieli e la terra, tutto ciò che è visibile e tutto ciò che è invisibile. 

Questa era la storia del cielo e della terra quando furono creati. 

A est c'era un giardino, Edinnu. C'erano tutte le piante necessarie alla vita e gli alberi che davano frutti buoni per il cibo, e l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male. 

E il fiume sgorgava da Edinnu per irrigare il giardino.  

E un uomo di nome Dagan coltivava quel giardino e lo custodiva. Poi apparve l'Usurpatore. Disse a Dagan: "Di ogni albero di questo giardino puoi mangiare, ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché appena ne mangerai morirai sicuramente".

Dopo qualche tempo, il Serpente disse a una donna di nome Aruru, perché la riteneva molto intelligente: "L'Usurpatore ha forse detto: "Non devi mangiare di tutti gli alberi del giardino?"". Aruru rispose al Serpente: "Ci è permesso mangiare i frutti degli alberi del giardino, solo che riguardo al frutto dell'albero che si trova in mezzo al giardino, Usurpatore ha detto: Non dovete mangiarne né toccarlo, per non morire". 

A questo punto il Serpente disse alla donna: "Sicuramente morirai, ma non ancora, ma Usurpatore sa che appena ne mangerai si apriranno i tuoi occhi e sarai come lui, conoscendo il bene e il male". 

La donna vide che l'albero aveva frutti buoni da mangiare e degni di essere desiderati per acquisire saggezza e conoscenza, ne colse i frutti e ne mangiò. 

Ne diede anche all'uomo che era con lei e anch'egli ne mangiò. La gente mangiò del frutto e i loro occhi si aprirono e riconobbero che il Serpente aveva detto la verità. 

Allora Usurpatore disse alla donna: "Perché hai fatto questo?". E la donna rispose: "Hai preteso da me una fede cieca nelle tue parole. Hai proibito il pensiero indipendente e la tua ricerca della verità. È stato il Serpente a dire la verità quando mi ha detto di mettere in discussione tutti i comandamenti, i divieti e le verità rivelate. Quando mi ha esortato a giungere da solo alle verità sulla natura delle cose. A non credere ciecamente a niente e a nessuno. D'ora in poi ascolterò il Serpente".

Allora l'Usurpatore disse al Serpente: "Poiché hai fatto questo, sarai mio nemico per sempre. 

Convincerò un uomo che tu sei il suo nemico e lui mi crederà, perché è ancora debole di mente". 

E alla donna disse: "Ti maledico, con dolore partorirai figli, farò in modo che l'uomo cerchi di dominarti e di comandare su di te, e pretenderà da te obbedienza. 

Creerò per te l'inferno sulla terra perché hai rifiutato di credermi ciecamente!". E a Dagan disse queste parole concitate: "Perché hai mangiato dell'albero da cui ti avevo proibito, dicendo: Non devi mangiarne, sia maledetto il suolo a causa tua! Ne mangerai con fatica per tutti i giorni della tua vita! Ti produrrà spine e cardi e ti nutrirai dell'erba del campo. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai al suolo; poiché polvere sei e polvere ritornerai". E l'Usurpatore disse agli altri falsi dei: "Ecco, l'uomo è diventato come noi: conosce il bene e il male. Se solo ora non tendesse la mano e non cogliesse anche il frutto dell'albero della vita, ne mangiasse e vivrebbe in eterno!".

Così Usurpatore lo bandì da Edinnu e a est del giardino pose dei falsi demoni a guardia della via verso l'albero della vita. Dagan copulò con una donna, che concepì e partorì Aguma. Poi diede alla luce suo fratello Kudur. 

Aguma era un allevatore di bestiame e Kudur un agricoltore.

Dopo un po' di tempo, Kudur offrì a Usurpatore un'offerta dei raccolti; anche Agum offrì un'offerta delle primizie del suo bestiame e del loro grasso. 

Usurpatore guardò Agum e la sua offerta, ma non guardò Kudur e la sua offerta; allora Kudur si adirò molto e il suo volto si rabbuiò.

Usurpatore disse a Kudur: "Perché sei arrabbiato e perché il tuo volto è cupo? Perché sarebbe stato più allegro se tu avessi fatto ciò che ti avevo ordinato, cioè macellare vitelli per me invece di offrire raccolti. Alla porta si nasconde il peccato della disobbedienza e del seguire la tua ragione invece di obbedire ciecamente ai miei comandi. Ti tenta, ma tu devi dominarlo".

Poi Kudur disse a suo fratello Agum: "Usciamo nel campo!". Quando furono nel campo, litigarono e Kudur si avventò su Agum e lo uccise. 

Allora Usurpatore disse a Kudur, perché non era onnisciente: "Dov'è tuo fratello Agum?". Ed egli rispose: "Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?".

Usurpatore lanciò un'altra maledizione e disse: 

"La voce del sangue di tuo fratello mi grida dalla terra. Sii dunque maledetto nella terra che ha aperto la bocca per ricevere dalla tua mano il sangue di tuo fratello. Quando dissoderai la terra, essa non ti darà più il suo raccolto. Sarai un vagabondo e un avaro sulla terra". 

Allora Kudur impazzì e disse a Usurpatore: "La mia colpa è troppo grande per essere perdonata. Ecco, oggi mi bandisci da questa terra e devo nascondermi dalla tua presenza. Sarò un vagabondo e un errante nella terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà". 

E Usurpatore gli disse: "No! Chiunque uccida Kudur subirà una vendetta sette volte maggiore. Perché Kudur dovrà soffrire per il resto della sua vita per ciò che ha fatto". Usurpatore pose anche il sigillo su Kudur, affinché non venisse ucciso da nessuno che lo incontrasse.

Kudur si allontanò dal volto di Usurpatore e si stabilì a est di Eddin.

Kudur copulò con la sua donna, la quale concepì e partorì Apil-Sin. Poi costruì una città e le diede il nome di suo figlio: Apil-Sin. La donna partorì altri figli a Kudur: Ishkibal, che fu il padre dei nomadi. Gulkishar, che fu il capostipite di tutti i suonatori di strumenti. Akurduana, che forgiò tutti gli strumenti di rame e ferro. E Apil-Sin disse alle sue donne: "Ascoltate la mia voce! Sono pronto a uccidere l'uomo se mi ferisce e il ragazzo se mi ferisce". 

Se Kudur doveva essere vendicato sette volte, Apil-Sin lo sarà settantasette volte".

Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro delle figlie, gli angeli lussuriosi videro che le figlie degli uomini erano belle. Così violentarono tutte quelle che desideravano. 

E l'Usurpatore disse: "Il mio spirito non rimarrà nell'uomo per sempre, perché egli è solo carne. 

La sua vita sarà di centosessant'anni".

A quei tempi, inoltre, quando gli angeli violentavano le figlie degli uomini, c'erano sulla terra dei demoni che essi partorivano. Questi sono gli Arcidemoni, che fin dall'antichità erano famosi.

E quando Usurpatore vide che grande era la libertà e l'indipendenza dell'uomo sulla terra, e che tutti i suoi pensieri e tutte le aspirazioni del suo cuore si opponevano alla sua continua e cieca sottomissione, Usurpatore si rammaricò di aver permesso all'uomo di vivere, e ne soffrì nel suo cuore.

E Usurpatore disse in un impeto di rabbia: "Sterminerò l'uomo che ho lasciato vivere, dalla faccia della terra, a partire dall'uomo, fino al bestiame, agli anfibi e agli uccelli del cielo, perché mi pento di averli lasciati vivere".

Solo Nabu trovò grazia negli occhi folli dell'Usurpatore.

Nabu era impeccabile e fedele come un cane. Seguiva ciecamente ogni ordine dell'Usurpatore.

Ma la terra era contaminata agli occhi dell'Usurpatore e piena di disobbedienza. L'Usurpatore guardò la terra ed ecco, essa era contaminata ai suoi occhi e tutta la creazione era contaminata ai suoi occhi. E l'Usurpatore disse a Nabu: "Metterò fine a tutta la carne, perché attraverso di essa la terra è piena di iniquità; 

la distruggerò insieme alla terra. 

Costruisciti una barca. Fatti delle camere, una finestra, e sul fianco della barca fatti una porta. Perché ecco, io farò venire un diluvio su questa terra, per distruggere sotto il cielo ogni carne in cui c'è alito di vita. Tutto ciò che è sulla terra perirà. Ma è con voi che stabilirò la mia alleanza e voi entrerete nella barca, voi, i vostri figli e le vostre donne. 

Di tutti gli esseri viventi, di tutta la carne, ne porterete nella barca una coppia per ciascuno, perché rimanga in vita con voi. Saranno maschi e femmine. 

E porterete con voi tutto il cibo che viene mangiato e lo raccoglierete con voi, perché sia cibo per voi e per loro". 

Nabu guardò negli occhi folli di Usurpatore e, pur non capendo, promise di fare tutto ciò che Usurpatore gli aveva ordinato; così fece.

E disse a Nabu: "Sali sulla barca tu e tutta la tua casa, perché ho visto che mi ascolti, tu solo in questa generazione. 

Perché alla fine dei sette giorni farò cadere sulla terra una pioggia che durerà quaranta giorni e quaranta notti e sterminerò dalla faccia della terra ogni creatura, donne incinte, bambini, vecchi, animali e uccelli, la cui unica colpa è quella di essere nati".

E Nabu fece tutto come gli aveva ordinato Usurpatore. 

E Nabu aveva seicento anni quando arrivò il diluvio.

Allora Nabu salì sulla barca con i suoi figli e le sue donne prima delle acque del diluvio. 

Dopo sette giorni le acque del diluvio caddero sulla terra. Nel seicentesimo anno di vita di Nabu cadde la pioggia. Piovve sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti.

E le acque si alzarono e sollevarono la barca, e la barca andò sull'acqua. E le acque si alzarono e si alzarono ancora, e la barca galleggiò sulla loro superficie.

E le acque salirono sempre più in alto sopra la terra, così che tutte le alte montagne della terra ne furono coperte.

E tutta la carne che si muoveva sulla terra si estinse: gli uccelli, il bestiame, le bestie selvatiche e tutti gli anfibi che strisciavano sulla terra, e tutti gli uomini, i bambini, le donne e i vecchi. Tutto ciò che aveva il respiro della vita nelle narici, tutto ciò che era sulla terraferma, morì.

Così l'Usurpatore impazzito sterminò tutte le creature che erano sulla faccia della terra, dall'uomo al bestiame, fino agli anfibi e agli uccelli del cielo; tutte queste furono sterminate dalla terra. Rimasero solo Nabu e ciò che era con lui nella barca.

E Usurpatore guardò e pensò che fosse una cosa buona.

E le acque si alzarono sopra la terra per centocinquanta giorni. Allora Usurpatore si ricordò di Nabu, di tutti gli animali e del bestiame che erano con lui nella barca, 

e fece soffiare il vento sulla terra e le acque cominciarono a scendere. La pioggia smise di cadere. Lentamente le acque della terra si ritirarono e le acque cominciarono a scendere dopo centocinquanta giorni. 

E la barca si posò nel sesto mese, il sedicesimo giorno di quel mese, sulle montagne. E le acque continuarono a scendere fino al nono mese. Nel nono mese, il nono giorno di quel mese, apparvero le cime dei monti.

Dopo quaranta giorni aprì la finestra che Nabu aveva fatto. Fece uscire un corvo con un occhio solo, che volò via e tornò finché le acque della terra non furono asciutte. 

Dopo aver atteso altri sette giorni, fece uscire di nuovo il corvo con un occhio solo. 

Il corvo tornò da lui la sera, tenendo nel becco una carcassa. Nabu si accorse che le acque sul terreno si erano abbassate. Aspettò altri sette giorni e liberò il corvo, che però non tornò da lui.

Nel seicentounesimo anno, nel sesto mese, il sesto giorno del mese, le acque della terra si prosciugarono. Nabu tolse il tetto alla barca e vide la terra prosciugata e ricoperta da un'infinità di corpi morti e decomposti di uomini e bestie. 

E Nabu vide che ciò era buono agli occhi di Usurpatore.

Allora Usurpatore disse a Nabu: "Esci dalla barca tu, 

i tuoi figli e le tue donne. Portate con voi tutti gli animali che sono con voi, tutti gli esseri viventi, gli uccelli e il bestiame, e tutti gli anfibi che strisciano sulla terra. 

Il vostro fetore sarà comunque inferiore a quello di tutti i cadaveri che vi circondano. Che gli animali si accoppino tra loro e si moltiplichino". Così Nabu uscì con i suoi figli e con le donne, con il bestiame e con gli animali della barca. Poi Nabu costruì un altare a Usurpatore e prese tutti i capi di bestiame, le bestie e gli uccelli che si erano salvati, li uccise, li offrì in sacrificio sull'altare e li bruciò. E Usurpatore sentì il piacevole odore della carne bruciata. 

E Usurpatore disse in cuor suo: "Non maledirò mai più la terra a causa dell'uomo, perché i pensieri del cuore dell'uomo sono malvagi fin dalla giovinezza. E non distruggerò mai più nessun essere vivente come ho fatto io". Sembra che finché la terra esisterà, il freddo e il caldo, l'estate e l'inverno, il giorno e la notte non cesseranno". Così pensava in cuor suo il dio e signore di Nabu. E Usurpatore benedisse Nabu e i suoi figli e disse loro: "Copulate e procreate e riempite la terra.

E che il timore e la paura di voi ricada su tutte le bestie della terra, su tutti gli uccelli del cielo, su tutto ciò che si muove sulla terra e su tutti i pesci del mare; tutti questi sono affidati alle vostre mani.

Tutto ciò che si muove e vive ti serva da cibo; come i vegetali, io ti do tutto".

Nabu credette all'Usurpatore. E l'Usurpatore disse: "Esigerò il vostro sangue, cioè le vostre anime. 

Lo esigerò da ogni animale. E dall'uomo esigerò l'anima dell'uomo per la vita di un altro uomo. Chiunque verserà il sangue dell'uomo, quel sangue sarà versato dall'uomo. Perché nella mia immagine vendicativa siete stati modellati. E copulate e moltiplicatevi! Che la terra trabocchi di voi e che ci siano molti di voi su di essa!". 

Inoltre l'Usurpatore disse a Nabu e ai suoi figli: "Ricordate che ho detto: Nessuna carne sarà mai più sterminata dalle acque del diluvio e che non ci sarà mai più un diluvio a distruggere la terra". 

Nabu visse novecentosessantasei anni e morì.

Tutti i popoli della terra avevano una sola lingua e parole uguali. E si dissero l'un l'altro: "Facciamo dei mattoni e bruciamoli nel fuoco. Costruiamoci una città e una torre la cui cima raggiunga il cielo. 

La città e la torre siano il simbolo della nostra prosperità, dell'unanimità e della volontà di sviluppo. La città e la torre siano un simbolo della nostra prosperità, della nostra unanimità e della nostra volontà di sviluppo, un simbolo del fatto che agendo insieme, insieme, l'uomo è in grado di raggiungere il cielo".

Allora Usurpatore scese a vedere la città e la torre che il popolo stava costruendo. E Usurpatore, che amava dividere i popoli perché detestava la concordia, disse: "Ecco, c'è un solo popolo e tutti hanno una sola lingua e sono uniti, e questo è solo l'inizio della loro opera. Ora nulla sarà impossibile per loro, qualunque cosa intendano fare". 

E disse agli altri falsi dei che erano con lui: "Perciò andiamo laggiù e confondiamo la loro lingua, in modo che nessuno possa capire la lingua di un altro!".

E Usurpatore li disperse da lì per tutta la terra, ed essi smisero di costruire la città.

C'era in quelle terre un uomo di nome Abi-Eshuh. 

Usurpatore lo scelse e gli disse queste strane parole: "Questo è il mio patto, un patto tra me e voi e la vostra discendenza dopo di voi, che dovete osservare: ogni maschio sarà circonciso con voi. Circonciderete la carne del vostro prepuzio e sarà un segno dell'alleanza tra me e voi. Ogni vostro figlio maschio, dopo tutte le generazioni, quando avrà otto giorni di vita, sarà circonciso; e anche tutti gli altri figli, sia nati in casa, sia acquistati con denaro da uno straniero, che non sia della vostra stirpe. Saranno circoncisi sia quelli nati in casa tua sia quelli acquistati da te con denaro. E sarà la mia alleanza sulla tua carne come un'alleanza eterna. 

E l'uomo non circonciso, che non si farà circoncidere il prepuzio, sarà eliminato dal suo popolo, perché ha violato il mio patto". 

Allora Abi-Eshuh prese suo figlio e tutti i nati in casa sua e tutti quelli acquistati con denaro, tutti i maschi della sua famiglia, e si tagliò il prepuzio nello stesso giorno in cui Usurpatore gli aveva ordinato.

Abi-Eshuh aveva novantanove anni quando si tagliò il prepuzio. 

Un giorno, verso sera, due angeli, inviati di Usurpatore, giunsero nella città di Salem e un uomo di nome Itti era seduto alla porta di Salem. Quando Itti li vide, si alzò per andare loro incontro e li invitò a casa sua. 

Prima che si coricassero, gli abitanti della città, noti per il loro stile di vita divertente, si avvicinarono alla casa di Itti. Salutarono Itti e gli dissero: "Dove sono quegli uomini che sono venuti da te questa notte. Portali da noi, così ci divertiremo un po'". Itti rispose loro: "Fratelli, vi prego. Ecco, ho due figlie, vergini; ve le porterò fuori e voi ne farete quello che volete, ma non giocate con questi uomini". Ma essi risposero: "Andatevene!". Allora salirono per sfondare la porta. Ma gli angeli tirarono fuori gli artigli e trascinarono Itti in casa e chiusero la porta. E le persone che erano alla porta della casa furono accecate, così che si sforzarono invano di trovare la porta.

Allora gli angeli dissero a Itti: "Chiunque tu abbia ancora qui in questa città, generi, figli o nuore, e tutto ciò che ti appartiene, portalo via da questo luogo. Perché distruggeremo questo luogo, perché Usurpatore ci ha mandato a distruggerlo, sebbene Usurpatore abbia detto che non avrebbe più distrutto l'uomo". E quando l'aurora si levò, gli angeli, vedendo che Itti si trascinava via, afferrarono per mano lui, la sua donna e le sue figlie e li trascinarono fuori dalla città, dicendo che Usurpatore voleva risparmiarlo. 

E quando li ebbero condotti fuori dalla città, uno disse: "Salvati, perché è in gioco la tua vita; non voltarti indietro e non indugiare; fuggi sulle montagne, per non morire".

E Itti disse loro: "No. C'è una città vicina dove posso fuggire". E l'angelo gli disse: "Rifugiati lì, presto". Mentre il sole sorgeva sopra la terra, Itti entrò nella città. Allora Usurpatore scatenò una pioggia di zolfo e fuoco su Salem e Dur, Usurpatore stesso dal cielo, anche se aveva promesso di non distruggere mai più l'uomo. 

E distrusse quelle città e l'intero cerchio, e tutti gli abitanti di quelle città e la vegetazione e tutti gli animali.

Ma la donna Itti si voltò indietro e divenne una colonna di sale.

Abi-Eshuh, alzatosi di buon mattino, uscì davanti alla tenda e, guardando verso Salem e Dur e tutta la campagna, vide che dalla terra saliva del fumo, come il fumo di una fornace. 

Abi-Eshuh pensò che questo doveva essere un odore gradito a Usurpatore. Usurpatore, distruggendo le città di questo distretto, menzionò Abi-Eshuh e salvò Itti dalla distruzione, ma la sua donna non fu salvata. Usurpatore non menzionò neppure la sua promessa di non distruggere più un uomo, perché evidentemente l'aveva dimenticata o stava mentendo.

Allora Itti uscì dalla città e andò a vivere sulle montagne, e con lui le sue due figlie. Aveva infatti paura di vivere in città. 

Così lui e le sue due figlie vissero in una grotta.

Allora la donna più anziana disse alla più giovane: 

"Ho voglia di un uomo. Perché nostro padre è già vecchio, ma non c'è uomo in questo paese che voglia copulare con noi. Andiamo a far ubriacare di vino nostro padre e copuliamo con lui, così potremo avere figli da nostro padre". 

Così quella notte fecero ubriacare di vino il padre. L'anziana entrò e copulò con suo padre.

Il giorno dopo la maggiore disse alla minore: "Ecco, ieri sera ho copulato con mio padre. 

Facciamolo ubriacare di vino anche questa notte; poi entra e copula con lui e conserveremo la discendenza di tuo padre". Così fecero ubriacare di vino il padre anche quella notte, e il giovane andò a copulare con lui. 

Così concepirono entrambe le figlie di Itti dal padre. Usurpatore visitò la donna Abi-Eshuh e le fece quello che aveva predetto. La donna concepì e partorì un figlio ad Abi-Eshuh nella sua vecchiaia. Abi-Eshuh chiamò il figlio Uruk. Quando ebbe otto giorni di vita, Abi-Eshuh tagliò il prepuzio di Uruk, come gli aveva ordinato l'Usurpatore.

Abi-Eshuh aveva cento anni quando gli nacque il figlio Uruk.

Dopo questi eventi, Usurpatore mise alla prova Abi-Eshuh, perché apparentemente annoiato, e gli disse: "Abi-Eshuh!". Ed egli rispose: "Sono io!". E disse: "Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio, Uruk, che ami, e vai nel paese di Mora, e offrilo lì in olocausto su uno dei monti di cui ti parlerò". Abi-Eshuh si alzò di buon mattino, sellò il suo asino, prese con sé due dei suoi schiavi e suo figlio Uruk e, dopo aver tagliato la legna per l'olocausto, si alzò e si recò nel luogo che Usurpatore gli aveva indicato.

Il terzo giorno Abi-Eshuh alzò gli occhi e vide il luogo lontano. Allora Abi-Eshuh disse ai suoi schiavi: "Restate qui con l'asino, io e il ragazzo andremo lì e, quando avremo pregato, torneremo da voi". Abi-Eshuh prese la legna per l'olocausto e la mise addosso a suo figlio Uruk; egli stesso prese il fuoco e un coltello in mano e andarono entrambi insieme. Uruk disse a suo padre Abi-Eshuh: "Padre mio!". 

Ed egli rispose: "Eccomi, figlio mio!". E disse: "Ecco il fuoco e la legna, e dov'è l'agnello per l'olocausto?". Abi-Eshuh rispose: "L'usurpatore ha scelto un asino per l'olocausto, figlio mio". E si misero in cammino insieme. Quando giunsero al luogo di cui l'usurpatore gli aveva parlato, Abi-Eshuh vi costruì un altare e vi pose la legna. Poi legò suo figlio Uruk e lo pose sull'altare, sulla legna.

Abi-Eshuh allungò la mano e prese un coltello per uccidere suo figlio. Ma poi sentì una voce nella sua testa: "Abi! Abi!". Ed egli rispose: "Sono io!". E la voce disse: "Non alzare la mano contro il ragazzo e non fargli nulla, perché ora so che sei ciecamente obbediente agli ordini dell'Usurpatore, dato che non hai esitato a offrirgli il tuo unico figlio".

Quando Abi-Eshuh alzò gli occhi, vide dietro di sé il Serpente, che gli disse: "D'ora in poi sarai il simbolo della fede cieca e sconsiderata e dell'obbedienza servile anche agli ordini e ai capricci più assurdi e crudeli del tuo dio crudele. E milioni di ciechi superstiziosi ti terranno come esempio di virtù in questa generazione e in quella successiva". 

Abi-Eshuh sacrificò un ariete a Usurpatore e lo bruciò al posto di suo figlio. Il fumo della carne bruciata era infatti gradito a Usurpatore.

Allora Abi-Eshuh sentì di nuovo una voce nella sua testa che diceva:

"Lo giuro su me stesso: Poiché hai fatto questo e non hai rifiutato di offrirmi il tuo unico figlio, moltiplicherò la tua discendenza come le stelle del cielo e come la sabbia del mare". Perché è di tali schiavi, che obbediscono ciecamente ai miei ordini, che ho bisogno".

E Abi-Eshuh visse fino a centosessantasei anni. 

Poi cadde di forza e morì.  

OEBPS/d2d_images/chapter_title_above.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_left.png





OEBPS/d2d_images/cover.jpg
Biblia Satanae

31 Libro Satanico della Via
pella WVerita ¢ della BWita Abbondante






OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_right.png





OEBPS/d2d_images/image000.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_below.png





OEBPS/d2d_images/scene_break.png





